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Liberia:
Taylor
vince
le elezioni
Le elezioni sono valide, anzi
sono «un miracolo.... quasi
senza precedenti». Parola di
Jimmy Carter, in veste di
osservatore in Liberia, dove i
primi dati indicano quale
vincitore e prossimo
presidente l’ex «signore
della guerra» Charles
Taylor. Per la sfidante, Ellen
Johnson-Sirleaf si profila
una sonora sconfitta. Per
dirla in cifre Taylor, secondo
i primi dati certificati dagli
osservatori, avrebbe
ottenuto una schiacciante
vittoria con il 65,9% dei voti
contro il modesto 18,1%
della sfidante. La pattuglia
di collaboratori di Carter,
una quarantina di stranieri
che accompagnano l’ex
presidente americano, ha
appunto sentenziato che le
elezioni si sono svolte
regolarmente. Un
commento che non
coincide con quello della
signora Johnson-Sirleaf che
si scaglia sia contro gli
osservatori sia contro i capi
delle forza africana di pace
(Ecomog) che hanno
vigilato sul voto. I soldati -
dica la candidata sconfitta
«hanno manovrato il voto di
chi non capiva le precedure
elettorali». La signora
Johnson-Sirleaf, dopo la
coraggiosa sfida, lancia
accuse di brogli e accusa gli
osservatori di aver chiuso
uno occhio: «Se le elezioni
fossero state giuste e libere
le avremmo vinte noi». In
effetti Taylor ha potuto
contare non solo
sull’appoggio di quasi tutti i
giornali e delle stazioni
radio, di sua proprietà, ma
anche sulla presenza di
almeno ventimila
guerriglieri del Fronte
Patriottico che non hanno
mai consegnato le armi. E
Taylor nei giorni scorsi ha
fatto chiaramente
intendere che in caso di
sconfitta si sarebbe affidato
ai suoi pretoriani. Più che un
consenso reale il capo-
guerriglia, recentemente
diventato un uomo d’affari,
ha raccolto il voto di chi
teme una ripresa dei
combattimenti e dei
saccheggi e si affida al più
forte (e meglio armato).
Difficile dire se ora la
Liberia, con Taylor
presidente, volterà pagina.
Monrovia è il crocevia di
traffici di droga, armi e
diamanti. E Taylor, nei
lunghi anni della guerra, ha
controllato una parte di
questi traffici per finanziare
la sua armata. Ora può
continuare gli affari da
presidente.

Toni Fontana

L’accusa è della commissione d’inchiesta che ha concluso ieri il suo lavoro

Bufera sul governo Arafat
«Corrotti la metà dei ministri»
I nomi dei politici che dovranno essere sostituiti sono top secret. Le voci indicano i responsabili
del lavoro e della cooperazione. Ieri è morto un giovane palestinese colpito da un soldato ad Hebron.

Il presidente verso le dimissioni

Berisha convoca
il nuovo Parlamento
Domani Fatos Nano
sarà primo ministro

Sperpero di denaro pubblico, inca-
pacità gestionale, sottrazione di
fondi governativi per fini privati. E
ancora: promozioni clientelari, vil-
le abusive costruite su terreni pub-
blici, ripetutiabusidipotere.Èbufe-
ra sul governo di Yasser Arafat. Il
malcontento della popolazione dei
Territori registratodatutti i sondag-
gi è ora divenuto atto ufficiale. La
commissione d’inchiesta sulla cor-
ruzione in seno all’Autorità nazio-
nale palestinese, nominata dallo
stesso Arafat, ha concluso ieri i suoi
lavori dopo due mesi di «serrate in-
dagini» e con una richiesta pesan-
tissima rivolta al presidente del-
l’Anp: rimuovere numerosi mini-
striealtifunzionaridalloroposto.

I nomi dei ministri sono al mo-
mento «top secret», ma fonti di Ga-
za rivelano che nelle 127 pagine del
rapporto sono contenuti «nomi ec-
cellenti» della nomenclatura pale-
stinese: si farebbe riferimento, tra
gli altri, ai ministri del lavoro e a
quello della cooperazione interna-
zionale.«Nonsi trattasolodisottra-
zione di denaro pubbico ma anche
d’incapacità di gestione, di man-
canza d’esperienza e di violazione
dei regolamenti», ammette Tayeb
Abdelrahim, segretario generale
dell’Anp. Dopo ripetuti tentativi,
riusciamo a raggiungerlo telefoni-
camente nel suo ufficio di Gaza. Gli

chiediamo conferma delle voci sul
coinvolgimento di ministri in que-
sto brutto affare. «Sì, dei nomi ven-
gono fatti con la richiesta della loro
sostituzione. Sarà il presidente Ara-
fat (oggi a Bruxellesperunincontro
con i ministri degli Esteri dell’Ue e,
forse, per un faccia-a-faccia con il
capo della diplomazia israeliana
David Levy, ndr.) a decidere», è la
suarisposta.Qualcosadipiùsilascia
sfuggire un membro della commis-
sione, il giudice Majid al-Masimi:
«Le prove raccolte contro i ministri
segnalati nel rapporto sono schiac-
cianti - rivela - e assieme a loro sono
coinvolti anche direttori generali
(di ministeri) e alti funzionari». «Al
presidente Arafat - conclude - chie-
diamo di dare soddisfazione alla ri-
chiesta di giustizia e di moralità
pubblicachevienedallagente».

Arafat si era deciso a nominare la
commissione d’inchiesta dopo che
un rapporto interno aveva stimato
in 326 milioni di dollari - il 40% del
budgetannualedell’Anp-leperdite
dovuteaderroridigestione«ealtro»
in seno al governo palestinese. Il
muro del silenzio mostra le prime
crepeecomincianoadaffiorarepar-
ticolari del rapporto: si parla diaiuti
internazionali per centinaia di mi-
gliaiadi dollari indirizzativerso cer-
ti conti e mai registrati nei budget
ministeriali,diministeri chehanno

avocato a sé fondi cospicui senza
aver avuto il necessario nulla osta
del ministero delle Finanze, di alti
funzionari dal tenore di vita di mol-
tosuperiorealle lorodichiaratepos-
sibilità, di ville e auto comperate
con denaro pubblico. Uno sfarzo
che stride con la miseria dei campi
profughi. Il rapporto sembra dun-
que dare conforto alle accusemosse
in passato da membri del Consiglio
legislativo (il parlamento palestine-
se). Ai quali ha risposto ieri con fare
minaccioso il potente capo della si-
curezza preventiva palestinese in
Cisgiordania, colonnello Jibril Ra-
jub:«ImembridelConsigliolegisla-
tivo che avanzano accuse di corru-
zione -affermaperentorio - sonolo-
ro stessi i più grandi corruttori».
Queste accuse sono in generale
ignorate dai media palestinesi, tutti
controllati dall’Anp. Ma sondaggi
indipendenti pubblicati nelle scor-
se settimane indicano che la mag-
gioranzadeipalestinesideiTerritori
ritengono che il governo di Arafat
deve rassegnare le dimissioni a cau-
sadei sospettidicorruzionechegra-
vanosulsuooperato.Comenonba-
stasse il rapporto della commissio-
ne d’inchiesta, nel terremotato go-
verno palestinese esplode anche il
caso-Abu Middein. Il ministro della
giustizia si è ieridimessodall’incari-
co in segno di protesta per le recenti

nomine, volute da Arafat, di diversi
magistrati senza che egli ne fosse
stato preavvertito. Dimissioni pe-
santi quelle di Abu Middein. Per il
passato del personaggio: negli anni
dell’Intifada (1987-93), Freih Abu
Middeinerastatounodeiprincipali
responsabili di Al Fatah, la compo-
nente maggioritaria dell’Olp, an-
ch’essa presieduta da Arafat. Fonti
vicine al presidente dell’Anp scom-
mettonosu un«rimpasto profondo
e a tempi brevi» dell’esecutivo pale-
stinese. Una necessità avvertita da
Arafat preoccupato per il calo di po-
polarità registrato in recenti son-
daggi tra la popolazione dei Territo-
ri. Un calo dovuto sia al problema
della corruzione che alla crisi del
processodipace.

Mentre il negoziato con Israele è
fermo da quattro mesi, a Hebron si
continua a combattere e a morire.
Un adolescente palestinese di 13
anni, Nihsan Abu Sharak, è spirato
all’ospedalediGerusalemmepoche
ore dopo essere stato centrato in
fronte, a Hebron, da un proiettile di
gomma sparato da un soldato israe-
lianodurantegliincidentiscoppiati
anche ieri nella più tormentata del-
le città cisgiordane. In 6 settimane
di scontri a Hebron un palestineseè
mortoealtri270sonostatiferiti.

Umberto De Giovannangeli

TIRANA. Alla fine, dopo un lungo
bracciodiferroconisocialisti, ilpre-
sidente albanese Sali Berisha s’è de-
cisoaconvocareilnuovoParlamen-
to. Che si insedierà domani alle ore
17. Il che vuol dire che il paese delle
aquile sarà governato immediata-
mente da un gabinetto diretto dal
leader della sinistra Fatos Nano che
controllapiùdicentoseggisuunto-
tale di 150. E con ogni probabilità
saràl’ultimogiornodiBerishadaca-
podelloStatoalbanese.Dopodichè,
verrà eletto Rexep Mejdani, con po-
teri ridimensionati, e a Tirana si po-
trà pensare, finalmente, alla rico-
struzione del paese. «Questa deci-
sione sblocca una situzione che al-
trimenti sarebbe stata pericolosa. E
ne prendiamo atto con soddisfazio-
nedopounaqualchepreoccupazio-
ne nelle ultime 48 ore e anche dopo
interventi effettuati da noi stessi»
ha commentato il ministro degli
EsteriitalianoLambertoDini.

Il Partito democratico, tuttavia,
che sarà diretto ad interim da Sali
Berisha stesso fino al prossimo con-
gresso di ottobre, non sarà in aula e
nè parteciperà alle votazioni per il
nuovo presidente della Repubblica.
E‘ la prima forma di boicottaggio
dopoleelezionichehannoassegna-
to una vittoria schiacciante al Parti-
to socialista e che secondo i demo-
cratici « non sono state nè libere nè
oneste». Saranno mesi difficilissimi
per la nuova maggioranza e per il
suogoverno: suquestononc’èdub-
bio.

Continua, intanto, regolarmente
il ripiegamento della Forza multi-
nazionale di protezione. Il 19 luglio
il contingente rumeno è rientrato
in patria da Durazzo mentre è già a
Cagliari il1510reggimentodellabri-
gata Sassari come è tornato daValo-
na il reparto sanità della brigata
Taurinense. Ieri, sempre da Valona,
è partito con la nave San Giorgio
parte del quartier generale della bri-
gataFriulichegiungeràstamanenel
porto di Ancona. Nei prossimi gior-
ni, invece, lasceranno il sud dell’Al-
bania il 180 e l’80 reggimento bersa-
glieri e il 190 squadrone del batta-
glione San Marco e il reggimento di
trasmissioni. Per il primo agosto è
previsto il ripiegamento completo
da Valona della Fmp. E secondo
quanto pianificato dallo stato mag-
gioredell’esercito,l’11agostocisarà
il ritiro completo della Forza multi-
nazionale, dopo 118 giorni di mis-

sioneAlba.
Ma nel sud del paese c’è una nuo-

va escalation della criminalità che
coincide, come purtroppo era facil-
mente prevedibile, con l’inizio del
ripiegamento del contigente mili-
tare internazionale. Sei persone, in-
fatti, sono rimaste uccise nelle ulti-
me 24 ore attorno a Valona. L’altra
notte, in città, è stato ammazzato
ungiovanedi25anni,NikoBaraku,
sospettato di essere a sua volta l’au-
tore dell’omicidio di Arben Latifi, il
braccio destro del boss Zani Chau-
shi, massacrato in un regolamento
di conti due mesi fa. I killer hanno
ucciso Baraku nello stesso punto in
cui morì Latifi. Il corpo di un’altra
persona è stato invece trovato alla
periferia della città, mentre la terza
vittima è un giovane che è stato uc-
ciso per errore da un suo amico che
giocava con una pistola all’interno
di un’automobile. Altre tre uomini
sonomortinelcorsodiunaviolenta
sparatoria avvenuta nel villaggio di
Brataj, a 20 chilometri da Valona. E
ieri mattina i medici della città, no-
tando la recrudescenza degli episo-
di di violenza, hanno lanciato un
appello «ai politici di Tirana» affin-
chè intervengano per riportare l’or-
dinenelsuddelpaese.

Sicontinuaamorire, tuttavia,an-
che dalle parti di Durazzo. Tre per-
sone, infatti, sono rimaste uccise in
villaggi vicini alla città portuale.
Dopo che un giovane era stato col-
pito mortalmente da una banda ar-
mata, lo zio ha raggiunto l’abitazio-
ne di uno dei malviventi per vendi-
carlo ma è stato a sua volta ammaz-
zato. L’episodio si è verificato nel
villaggio di Maminas. Un altro uo-
mo, Altin Gjopalaj, è stato invece
ucciso nel corso di una sparatoria
avvenuta in un villaggio di Shjak, a
diecichilometridaDurazzo.

E come se non bastassero il disor-
dine, la crisi economica, l’incertez-
za politica, la criminialtà, in Alba-
nia sono arrivate anche le cavallet-
te. Un’invasione in piena regola sta
investendo molte regioni del paese
e divorando i pochi raccolti sfuggiti
alle razzie dellebande. Inalcunezo-
ne vicino ad Argirocastro ma anche
più a nord e a est si possono vedere
campi coperti da nugoli di cavallet-
te: gli esemplari più grandi raggiun-
gono i sette-otto centimetri di lun-
ghezza. Secondo le prime stime,
50mila ettari di terreni coltivati so-
nostatiannientati.

Ventimila
i profughi
cambogiani

22EST02AF02

Migliaia e migliaia di cambogiani
(fonti tailandesi affermano che si
tratta di più diventimilapersone) so-
no in fuga da Samrong verso la fron-
tiera tailandesediSurin.Fuggonodai
combattimenti in corso nella Cam-
bogia nord occidentale tra le truppe
fedeli al deposto primo ministro No-
rodon Ranariddhe gli uominidel co-
premier Hun Sen, che controlla buo-
na parte del paese. Sembra che le
truppe di Ranariddh siano riuscite a
riprendere il controllo di Samrong
mailsuccessodelcontrattaccoèstato
però smentito dal segretario di Stato
perl’informazioneaPhnomPenh.

Il conflitto in Cambogia è intenso
anche sul piano diplomatico. Rana-
riddh ha chiesto ieri all’Asean, l’asso-
ciazionedellenazionidelsudestasia-
tico,diadottare sanzionicontroHun
Sen.

HunSendalcantosuohadettoche
se l’organizzazione non accoglierà la
Cambogia entro oggi, ritirerà la do-
manda di adesione. L’ammissione
della Cambogia era infatti prevista
oggi, insieme a quella di Laos e Bir-
mania, ma èstata sospesadopoil col-
podistatodiHunSen.

Yamashita Kazuhiko/Reuters

UE: per Dini
nessun escluso
ai negoziati

Il presidente russo annuncia la più drastica riduzione nelle forze armate dagli anni Trenta

Eltsin caccia un esercito di generali
Ne saranno messi in pensione 665 su 2.995. «Spazzerò via la banda di parassiti che si oppone alla riforma».

LUSSEMBURGO. Primo incontro
bilaterale tra il governo Prodi (gui-
dato dallo stesso presidente del
Consiglio) e la nuova presidenza
lussemburghese dell’Unione Euro-
pea. In quest’occasione il ministro
degli esteri Dini ha sollevato un in-
terrogativo: con quanti paesi mem-
bri l’Unione aprirà il primo storico
negoziato di allargamento dell’Eu-
ropa post-comunista? Dini ha chie-
stoche«nessunodeipaesicandidati
possa sentirsi emarginato o escluso
dal processo di allargamento». L’I-
talia non è soddisfatta dalla propo-
sta avanzata a Strasburgo dal presi-
dente della commissione europea
JaquesSanterperl’aperturadinego-
ziati di adesione solo con sei dei do-
dici paesi candidati. «Non voglia-
mochenessunosi senteescluso -ha
detto Dini - come al tour del France
ci sono quelli che andranno più ve-
loci,madobbiamofareinmodoche
lapartenzasialastessapertutti».Gli
esclusisarebbero Romania, Bulga-
ria, Lituania, Lettonia, Slovacchia e
Turchia.

MOSCA. La riforma delle forze arma-
terussecosteràilpostoa665generali,
da ora alla fine dell’anno prossimo,
nella più drastica riduzione degli alti
gradi dai tempi della grande purga
stalinana della fine degli anni ‘30. Lo
sfoltimentoneglialtigradièstatoan-
nunciato ieri da Boris Eltsin incon-
trando i giornalisti presso Samara,
doveilpresidenterussoèinvacanzae
ha ricevuto il ministro della difesa
Igor Sergheiev. Deciso, in apparente
buono stato di salute, «zar Boris»
sembra deciso ad affondare il bisturi
negli affollatissimi alti gradi delle Ar-
mirusse,criticatinonsoloperl’ecces-
sivo numero ma anche per lo scarso
rendimento. Le forze armate russe
contano oggi 2.965 generali,uno per
ogni 20,5 chilometri di frontiera. El-
tsin, che nei giorni scorsi ha firmato i
primidecretiperlariformaeliminan-
dofra l’altrounaseriedialti comandi
non più funzionali, ha dichiarato di
recente che in Russia «i generali di-
ventano ogni giorno più grassi men-
treisoldatidimagriscono».E«ingras-
sano» spesso per la doppia attività

che svolgono: quella di contrabban-
do delle armi, magari incondominio
conlasemprepiùpotenteepervasiva
mafia russa. Per non parlare poi dei
variscandalidenunciatidallastampa
indipendente moscovitadegli«spor-
chitraffici»compiutidaaltigradidel-
l’esercito durante la guerra in Cece-
nia. Molte armi in mano alla gueri-
glia indipendentista provenivano
dal contrabbando organizzato dagli
stessi militari russi. Un traffico a suo
tempo denunciato dal rivale di El-
tsin,l’exgeneraleLebed.

Dopo l’incontrocon Sergheiev, El-
tsin ha confermato la riduzione di
500.000 uomini entro il 1998, per
portare gli effettividelle forzearmate
a 1,2 milioni. Il leader del Cremlino
ha promesso a chi verrà congedato
indennità che garantiscano «una vi-
tanormale»ehaassicuratochepergli
ufficiali e sottufficiali prepensionati
verranno costruiti 100.000 apparta-
menti.

Eltsin cerca così di fare fronte ad
una crisi profonda che da tempo in-
veste a tutti i livelli le forze armate

russe. Sabato scorso, in vista dell’in-
contro odierno, Sergheiev ha detto
che avrebbe pregato Eltsin di indiriz-
zarealpiùprestounmessaggioradio-
fonico ai militari per assicurarsi il so-
stegnodeigradi intermedi,potenzia-
li alleati nella campagna contro gli
«ingrassati» generali. Nel medesimo
tempo, il generale Alexei Moyakov,
capo dei servizi di controspionaggio
militare, faceva sapere diaver ricevu-
to ordini tassativi «per evitare che il
presidente perda il controllo dell’e-
sercito in un possibile deterioramen-
to della situazione, e per neutralizza-
re tentatividi strumentalizzarele for-
ze armate» da parte di «organizzazio-
ni che tentanodi infiltrarvisi».Apro-
posito della riforma, che dovrebbe
trasformarelapesanteedemoralizza-
tamacchinamilitarerussainunafor-
ze snella e moderna, composta entro
il2000dasoliprofessionisti,Eltsinha
detto ieri che l’ex-Armata Rossa ne
avrà solo benefici. «Proprio oggi (ieri
per chi legge, ndr.) - ha detto Eltsin-
ho studiato documenti che mostra-
nocomelenostreforzearmateabbia-

no tutto da guadagnare dalla rifor-
ma». Questidocumenti,haprecisato
Eltsincitatodall’Interfaxsenzasotto-
lineare l’aspetto sorprendente della
dichiarazione, sono rapporti scritti
da analisti della Nato e da esperti ci-
nesi.Unriferimentocheladicelunga
sulla scarsaconsiderazionecheilpre-
sidente nutre verso molti dei suoi ge-
nerali. «Non tornerò indietro» pro-
mette Eltsin. Un avvertimento che
suona anche come dichiarazione di
guerra nei confronti della «cricca»
che cerca di pararsi sulla strada delle
riforme. «I vari Rokhlin e le loro atti-
vità negative saranno spazzati via»,
ripete a Interfax. «Non abbiamo al-
cunbisognodiloro»,aggiunge.

Il 24 giugno il generale Lev Ro-
khlin, deputato e presidente della
commissionedifesadellaDuma,ave-
va attaccato duramente il presidente
Eltsin e il suo progetto di radicale
snellimento dell’ex-armata rossa, ac-
cusandolo di «distruggere le forze ar-
mate» dopo averle «portate allo sfa-
scio» e aver «scatenato la guerra in
Cecenia».


